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PERSONAGGI

	Geremia
	Un anziano

	Immacolata
	Moglie di Geremia

	Belindo
	Un anziano

	Cornelia
	Moglie di Belindo

	Benedetto
	Il sacrestano

	Rebecca
	La perpetua

	Il Sindaco
	Il Sindaco

	Belinda
	La Maestra


La storia si svolge

Primo atto 
Un salone anonimo
Secondo atto 
Un'aula scolastica

La storia

Da una ricerca nell'Archivio Comunale risulta che alcuni anziani non hanno mai frequentato le scuole Elementari. Convocati dal Sindaco, loro malgrado, sono costretti ad iniziare il corso scolastico. Comunque la Maestra è proprio carina.. I risultati non sono affatto incoraggianti, ma, dopo il primo giorno di frequenza, a causa della Spending Review, i fondi per il corso sono sospesi. Immaginabile l'esaltazione degli… scolaretti!
PRIMO ATTO

(In una stanza anonima. Rebecca sta scrivendo sul tavolo. Immacolata è sulla sedia accanto. Sta leggendo un giornale con il testo al contrario)

IMMACOLATA: Si può sapere Rebecca cosa stai scrivendo tutta così attenta e concentrata?

REBECCA: Punto, linea, punto, linea, punto, linea…

IMMACOLATA: Mi vuoi spiegare cos'è quel punto, linea, punto, linea, punto, linea?

REBECCA: Esercizio di bella scrittura. Ho imparato a farle quand'ero all'Asilo Infantile, ma alle elementari non ho mai potuto andare. Mia mamma ogni anno scodellava un fratellino, anzi, un anno due gemelli, e ho dovuto restare a casa. Così, quando ho tempo, faccio il ripasso

IMMACOLATA: Ma che senso ha? Non è mica scrittura quella!

REBECCA: Certo che è scrittura! Qualcuno mi ha detto che questa è una scrittura a morsi

IMMACOLATA: Scrittura a… Vorrai dire Morse! Prima persona del verbo mordere. Io morsi, tu morsi, egli morse. Dai, va avanti tu

REBECCA: Noi morsemmo, voi moriste, essi mordettero

IMMACOLATA: Brava; è così che si impara la nostra bella lingua italiana. L'importante è avere cultura nella vita. Guarda me per esempio… Mi tengo sempre informata dei fatti che succedono nel mondo

REBECCA: Cosa stai leggendo Immacolata?

IMMACOLATA: Cronaca nera

REBECCA: Cronaca… Cosa vorrebbe dire cronaca nera?

IMMACOLATA: Quanto sei ignorante Rebecca! Le vedi queste parole?

REBECCA: Certo che le vedo

IMMACOLATA: Di che colore sono?

REBECCA: Nere

IMMACOLATA: Quindi vuol dire che è cronaca nera. Poi c'è anche la cronaca rosa, ma quella è solo sulla Gazzetta dello Sport

REBECCA: Perché?

IMMACOLATA: Di che colore sono le pagine della Gazzetta dello Sport?

REBECCA: Rosa

IMMACOLATA: E quindi quella è cronaca rosa

REBECCA: Quante cose sai tu Immacolata…

IMMACOLATA: Capirai… io seguo sempre la televisione e mi tengo informata su tutto

REBECCA: Veramente anch'io guardo sempre la televisione…

IMMACOLATA: Brava, e cosa vedi?

REBECCA: Tutte le storie di Ridge in Beautiful, le avventure di Rin Tin Tin, Chi s'è visto s'è visto…
IMMACOLATA: Ecco perché sei e rimani ignorante! Devi guardare a cose più importanti, più impegnate, più istruttive
REBECCA: Per esempio?

IMMACOLATA: Per esempio… C'è posta per te, Lo zucchino d'oro, Il grande fratello…

REBECCA: A proposito, ma di chi è fratello il grande fratello?

IMMACOLATA: Sicuramente di suo fratello o di sua sorella, no! Se lui è grande loro devono essere più piccoli. Magari sono nani, come quelli di Biancaneve. (Entra Cornelia)

CORNELIA: Ciao ragazze! Sono qua

IMMACOLATA: Lo vediamo che sei qua; mica sei trasparente

CORNELIA: Cosa state facendo?

IMMACOLATA: Mentre aspettiamo insegno un po' di cultura a questa ignorante. 

IMMACOLATA: Ma si può sapere perché tu Cornelia sei arrivata in ritardo?

CORNELIA: Ho girato per tutto il paese per cercare il mio Tommaso. Da quando me lo sono tirata in casa ne combina di tutti i colori. Volete sapere l'ultima? Ha messo incinta la Giulia della Rosetta, la mia vicina di casa

IMMACOLATA: Che bastardo!

CORNELIA: Vero, proprio un bastardo. Ma non solo alla Giulia della Rosetta ha fatto la festa, ma anche a parecchie altre nel paese

IMMACOLATA: A certa gente lo so io cosa bisognerebbe fare! Un bel taglio e…

REBECCA: Un bel taglio a cosa Immacolata?

IMMACOLATA: A cosa mi chiedi? Boccaccia mia sta zitta e non farmi dire la parolaccia! Insomma a quel coso… Hai presente quella verdura lunga sì e no una decina di centimetri, un po' piegata tipo banana e con dentro dei cosini in fila uno dietro l'altro?

REBECCA: Certo; lo zucchino!

IMMACOLATA: No, lo zucchino no…

CORNELIA: Io l'ho capito; ti riferisci al pisello

REBECCA: Adesso ho capito anch'io. Si taglia prima di metterlo nel minestrone

IMMACOLATA: No, in questo caso non si tratta di metterlo nel minestrone... Comunque il tuo Tommaso è un bel sporcaccione

CORNELIA: Quando per strada vedo i suoi figli li riconosco subito; tali e quali a lui. Lo stesso naso, le stesse orecchie, lo stesso pelo…

IMMACOLATA: Come… lo stesso pelo?

CORNELIA: Certo, lo stesso pelo. L'hai detto o non l'hai detto tu che è un bastardo?

IMMACOLATA: L'ha detto e lo ripeto; un bastardo fatto e finito

CORNELIA: Tommaso, il mio bastardino, l'avevo adottato da un canile…

IMMACOLATA: Ma non è tuo figlio?

CORNELIA: Chi? Il Tommaso? Ma se non mai avuto figli in vita mia! E, anche se li avessi avuti, mica avrei partorito un cane, e, per di più, bastardo!

IMMACOLATA: Comunque sia… qui si nota come tu appartenga ad un ceto basso

REBECCA: Ti riferisci ancora alla verdura?

IMMACOLATA: Quale verdura?

REBECCA: L'hai detto tu… ma cosa centra il cetriolo?

IMMACOLATA: Ceto, rango, classe. Non per niente io ho una discendente nobiliare

CORNELIA: Facevate mobili?

IMMACOLATA: Nobiliare, non mobiliare! Oddio, mi state esaurendo. Mio bisnonno doveva essere un Principe

CORNELIA: Era figlio del Re?

IMMACOLATA: No, figlio del Re no, ma proveniva da Casal di Principe. Era campano

CORNELIA: Nel senso di… campanaro?

IMMACOLATA: No, della Campania!

CORNELIA: Non facciamola tanto lunga però! Ti faccio notare che mio marito possiede una Ferrari

REBECCA: Tuo marito… una Ferrari?

IMMACOLATA: Vieni già dalla pianta Cornelia! Lei di nome fa Cornelia e di cognome Ferrari. Quindi Belindo, come moglie, possiede una Ferrari. Dopo tutto anch'io ho delle buone terre al sole

REBECCA: Davvero Immacolata? Non me l'ha mai detto

IMMACOLATA: Non sono il tipo che parla delle mie cose personali. Comunque sul terrazzo ho un vaso di rucola e uno di origano

CORNELIA: E queste sarebbero le tue terre al sole?

IMMACOLATA: Di giorno sì; insomma, quando c'è il sole

REBECCA: Comunque a me piacerebbe tanto sapere perché il sindaco ha convocato noi tre qui nella sala dell'Oratorio

CORNELIA: Me lo sono chiesta anch'io. Non sarà per caso per le avventure eretiche del mio Tommaso…

IMMACOLATA: Se mai erotiche e non eretiche. E poi, cosa deve interessare al sindaco cosa fa il tuo Tommaso? A meno che qualcuno sia andato a lamentarsi in comune e che lo vogliano far castrare

CORNELIA: Lo so io a chi vorrei fare quell'operazione lì…

REBECCA: Hai un cane anche tu Cornelia?

CORNELIA: Un cane no, ma un marito sì

IMMACOLATA: Vorresti dire che…

CORNELIA: Che andrei volentieri nel suo orto e gli strapperei quella verdurina di cui si parlava prima

IMMACOLATA: Già che ci sei potresti farlo anche al mio, quel randagio notturno…

REBECCA: Parli del cane?

IMMACOLATA: No, anch'io di mio marito, ma lasciamo perdere…

CORNELIA: Beata tu Rebecca che sei rimasta zitella

IMMACOLATA: Prima cosa non si dice zitella, ma single

CORNELIA: Hai cambiato nome?

REBECCA: No, mi chiamo sempre Rebecca. Perché avrei dovuto cambiare nome?

CORNELIA: L'hai detto tu che adesso è sin… sin…

IMMACOLATA: Single; vuol dire che è felicemente sola! Ma perché Cornelia vorresti fare quell'operazioncina lì a tuo marito?

CORNELIA: Il mio destino è nel mio nome. Non ti dice niente che mi chiamo Cornelia?
IMMACOLATA: Beh, mi sembra chiaro. Cornelia deriva da… corna
CORNELIA: Appunto e mi sa tanto che quel tanghero continui a farmele

REBECCA: Come… continui? Vuoi dire che non è la prima volta che…

CORNELIA: Tu sta zitta! Non aprire neanche per scherzo quella ciabatta che hai al posto della bocca!

REBECCA: Ma si può sapere cosa ti prende?

CORNELIA: Cosa mi prende? Non dirmi che non ti ricordi la storia che hai avuto col mio Geremia solo un paio di anni fa'. Ti ricorderai che, con la scusa di fare certi lavoretti, veniva quasi tutti i giorni in canonica. Lo so io che lavoretti veniva a fare…
REBECCA: Io? Io non mi ricordo un bel niente. E poi sarebbe acqua passata…

CORNELIA: La chiama acqua lei la santarellina! E magari acqua benedetta! E dopo di lui il Benedetto, il sacrestano della parrocchia

REBECCA: Eh no! Per favore no! Non toccatemi il Benedetto per favore! Quello è un sant'uomo!

CORNELIA: Un sant'uomo il Benedetto? Lasciamo perdere…

REBECCA: Invece no! Lasciamo perdere una bella madonna! Gesù Giuseppe Maria perdonate la boccaccia mia!
IMMACOLATA: Non tirare fuori le madonne adesso! Proprio tu che fai la perpetua al nostro parroco…

CORNELIA: A meno che…

REBECCA: A meno che.. cosa?

CORNELIA: A meno che, visto che difendi così il Benedetto, fra di voi non ci sia davvero qualcosa di intimo, di tenero…

REBECCA: Ti assicuro che lui ha tutto di tenero! Parola mia!

IMMACOLATA: E cos'avrebbe di tenero il Benedetto?

REBECCA: Lo so io cos'ha di tenero!

CORNELIA: Ha parlato il Vangelo secondo Maddalena!

REBECCA: Dipende da come si prende…

IMMACOLATA: Perché? Tu l'hai preso?

REBECCA: Ma che dici? Io sono la castità in persona! Mica come te che hai avuto più avventure di Sandokan! E, per di più, ti chiami Immacolata! Vergogna!

IMMACOLATA: Vergogna io? Dovrei vergognarmi di chiamarmi Immacolata?

REBECCA: Non per il nome, ma per le schifezze che dici!

IMMACOLATA: E allora dimmi un po' tu… Cosa ci facevate tu e il Benedetto in sacrestia durante la Messa delle Quarant'ore chiusi nel confessionale?

REBECCA: Le polveri e le ragnatele! Chi te l'ha detto?

IMMACOLATA: Me l'ha detto un chierichetto che ha sentito un bel duetto fra te e il Benedetto e certi lamenti…
REBECCA: Chiacchiere; solo chiacchiere! I lamenti erano solo perché mi ha calpestato i calli. Certe chiacchiere vengono solo da Satana!
IMMACOLATA: No, non da Satana, ma dal confessionale!
CORNELIA: Zitte ragazze… Sta arrivando qualcuno

IMMACOLATA: Sicuramente saranno i nostri uomini. Loro due sono sempre assieme. La lettera diceva anche a loro di trovarsi a quest'ora qui nel salone dell'Oratorio
CORNELIA: Comunque strano che siano puntuali e che non si siano persi in un'osteria come al solito
GEREMIA: (Entrando con Belindo. Leggermente alticci). Distinti ossequi alle belle signore qui presenti
BELINDO:  Scusa Geremia, ma non si dice… esequie?

GEREMIA: Si dice ossequi, ma se vuoi fare la figura del figo o di uno acculturato si può dire anche ozzequi, con due zeta

IMMACOLATA: Con esse o con la zeta fa lo stesso! Ma possiamo sapere perché siete in ritardo? Hai fatto la spesa Geremia?
GEREMIA: Certo che l'ho fatta la spesa; come tutte le settimane del resto. Chi è la serva di casa? Io, il qui presente signor Geremia. Però… sapeste cosa mi è capitato la settimana sorsa… Fatto sta che esco dal Supermercato con la spesa della settimana, metto la borsa economica…

IMMACOLATA: Ecologica, inalfabeta!

GEREMIA: Senti chi parla! Ma lasciamo perdere…

BELINDO: Cosa ti è capitato Geremia?

GEREMIA:  Fatto sta che esco dal Supermercato con la spesa della settimana, metto la borsa eco… quella cosa lì insomma, nel portabagagli, entro in macchina e vedo due bellissime gnocche che si avvicinano. Una bionda e una mora. Uno schianto, roba da far girare le palle degli occhi anche a un morto…

BELINDO: A un morto non girano le palle degli occhi Geremia…

GEREMIA: Allora a un moribondo. Fatto sta che avevano tutto lo stomaco che debordava all'infuori. Due palloni che sembrava dovessero scoppiare da un momento all'altro. Hai presente quei balconi del Trentino-Alto Adige…
IMMACOLATA: Svergognato!

GEREMIA: Tu sta zitta che tu due di quelle cose lì non le hai mai avute! L'obelisco tutto scoperto…
IMMACOLATA: Veramente si chiama ombelico

GEREMIA: Allora chiamiamolo bottone della pancia e non se ne parla più!

IMMACOLATA: Ecco, meglio che non se ne parli più!

BELINDO: E invece se ne parla! Continua Geremia
GEREMIA: Due braghettine corte corte che quasi lasciavano vedere…
IMMACOLATA:  Ma la vuoi smettere di parlare di certe cose?

GEREMIA: Sta zitta donna! Mica come le tue mutande che ti arrivano al ginocchio e che ti coprono le cosce che sono più pelose di quelle di un orso

IMMACOLATA: Non è vero! Come fai a saperlo se non mi guardi mai? E poi ogni sei mesi mi faccio la ceretta

GEREMIA: Palle! Tu che comperi la ceretta taccagna come sei…

IMMACOLATA: E invece io l'ho trovata gratis

REBECCA: E chi te l'avrebbe regalata Immacolata?

IMMACOLATA: Il Benedetto; il sacrestano che mi ha regalato gli scarti delle candele accese davanti all'altare di Santa Filomena

REBECCA: Che porco il Benedetto! Adesso capisco perché, quando andiamo a vendere gli avanzi delle candele, ce ne sono sempre di meno… Ma quello me la paga; lo giuro su Santa Filomena che me la paga!
BELINDO: Ma la piantate sì o no! Va avanti Geremia

GEREMIA: Fatto sta che quelle due stangone si mettono tutte due a lavarmi i vetri davanti della macchina. Da lì dentro dov'ero seduto riuscivo a vedere quei due balconcini che erano una meraviglia. Si appiccicavano ai finestrini, sembravano due uova al burro…
IMMACOLATA: La vuoi smettere sì o no!
GEREMIA: Chiudi quella ciabatta che hai al posto della bocca Immacolata! Tu parli solo di invidia perché non hai nemmeno quelle della prima misura, anzi, se si dovessero misurare,  hai addirittura la marcia indietro

BELINDO: Lasciala dire Geremia e continua

GEREMIA: Finito il loro lavoro allungo una piccola mancia, ma loro rifiutano. In compenso mi chiedono di dare loro un passaggio in un altro Supermercato

IMMACOLATA: E tu, scostumato, gliel'hai dato!

GEREMIA: Chiedere è lecito, rispondere è cortesia. Le ho fatte salire dietro la mia Escort…

REBECCA: Avevi una escort?

GEREMIA: No, di Escort avevo solo la mia auto, la mia Fort Escort presa di seconda mano che ormai è vecchia come te
CORNELIA: Anche quelle due saranno state escort di seconda mano…

BELINDO: Ma la volete piantare di interromperlo o no! Continua Geremia

GEREMIA: Le ho fatte salire dietro la nostra Ford Escort e siamo partiti. Non abbiamo ancora fatto un chilometro che, da dietro, incominciano a toccarmi, a passarmi le mani nei capelli, a darmi i bacetti sulle orecchie, a farmi solletico sotto le ascelle…
IMMACOLATA: Poverine… come non sapessi come ti puzzano sempre le ascelle…

REBECCA: O Dio, fa che passi questo calice amaro!
GEREMIA: Se ti riferisci al calice che ci siamo appena fatto all'osteria ti dirò che non era per niente amaro

BELINDO: Peggio di un rosolio! Va avanti Geremia
GEREMIA: E poi mi chiedono di fermarmi perché tutte due vogliono salire davanti. La prima che è venuta davanti ha cominciato a toccarmi…

REBECCA: Spero solo le orecchie…

GEREMIA: In quel momento non capivo più niente e non mi ricordo se mi toccava le orecchie o…

REBECCA: Più tardi ragazze dovremo dire un rosario riparatore per questo pubblico peccatore

BELINDO: E allora?

GEREMIA: Allora cosa? Ah già… Allora non mi sono accorto che, approfittando della mia distrazione, la bionda scende dalla macchina, apre il portabagagli, mi ruba tutta la spesa e tutte due sono scappate a gambe levate
IMMACOLATA: Ecco perché la settimana scorsa non hai portato a casa la spesa e mi hai detto che il Supermercato era chiuso per inventario

GEREMIA: Comunque devo confessare che, sempre quelle due, il lunedì mattina m'hanno rubato una cassetta di Ferrarelle, lunedì sera un litro d'olio d'oliva. Martedì un pacco di biscotti. Mercoledì uno spazzolino da denti. Giovedì mattina sei uova e la sera un pacchetto di fazzolettini di carta. Venerdì all'ora di pranzo una scatoletta di tonno e nel pomeriggio un ovetto Kinder. Sabato in tarda mattinata un pettine, dopo pranzo un tubetto di maionese e la sera una scatoletta di Ciappi. Ah, dimenticavo…  ricordami che fra poco devo andare a fare la spesa che mi è finito il sale grosso
CORNELIA: Sarà meglio che a comperare il sale grosso ci vada anche tu Immacolata
IMMACOLATA: Consiglio immediatamente accolto Cornelia. Certo che ci vado anch'io a comperare il sale grosso, ma, per pudore, non vi dico dove lo infilerò al Geremia e che corse dovrà fare!
BELINDO: Lo vedi Geremia? Lo vedi come siamo trattati dalle nostre mogli? Se non avessimo fatto il grosso errore di sposarci ora saremmo liberi e allegri come fringuelli
CORNELIA: Perché? Non vorrai dire che io ti tengo in gabbia Belindo!

BELINDO: A parte il fatto che non ci riusciresti, ma comunque c'è da dire che… Sai Geremia… ho letto che l'amore è una questione di chimica…
GEREMIA: Deve essere per questo che mia moglie mi tratta come se fossi un rifiuto

IMMACOLATA: Ma piantala balordo! Comunque in discarica non ti ho mai portato, anche se ho pensato di farlo tante volte
GEREMIA: Dopo il matrimonio marito e moglie diventano come le facce della stessa moneta; non possono vedersi, però stanno insieme
IMMACOLATA: Con la differenza che la mia moneta vale come una cartella di 500 euri e la tua di un centesimo!

GEREMIA:  Se un altro uomo ti ruba la moglie non c'è miglior vendetta che lasciargliela
BELINDO: La mia però non la ruba mai nessuno…

CORNELIA: Perché? Se mi rubassero saresti disposto a pagare qualcosa?

BELINDO: Certo che pagherei, ma perché ti tengano! 

GEREMIA: Pensate che, prima di sposarmi, ho messo un annuncio su un giornale: 'Cerco moglie'. Il giorno seguente ho ricevuto un centinaio di lettere. Tutte dicevano la stessa cosa: 'Ti cedo la mia.'
BELINDO: Un po' come il nostro amico Giulio, sapete… quello un bel po' di soldi li deve avere. Sembra che a casa le cose vadano mica male. Quando gli ho chiesto qual è il segreto del suo lungo matrimonio mi ha risposto che  loro due vanno al ristorante due volte alla settimana. Capito donne? Due volte la settimana! Lume di candela, cena, musica di sottofondo e ballo
CORNELIA: Ma che meraviglia! Che romantici! Due volte la settimana al ristorante…
BELINDO: Vero; però lei ci va il giovedì e lui il venerdì
IMMACOLATA: Ma non badate a quello che dicono. Tutti due devono avere il cervello rovinato dall'alcol

GEREMIA: Non è vero; l'alcol non ci ha rovinato un bel niente

BELINDO: E' vero; non può essere l'alcol

REBECCA: E, se non è l'alcol, cosa sarà allora?

GEREMIA: Ve lo spiego io. Quando beviamo la vodka col ghiaccio il dottore dice che si rovinano i reni

BELINDO: Quando beviamo il rum col ghiaccio il dottore dice che si rovina il fegato

GEREMIA: Quando beviamo l'wisky col ghiaccio il dottore dice che si rovina il cuore
BELINDO: Quando beviamo il gin col ghiaccio il dottore dice che si rovina il cervello

GEREMIA: E quindi… avete capito cos'è che ci rovina?

BELINDO: Il ghiaccio!

GEREMIA: Questo schifo di ghiaccio rovina tutto!

BELINDO: Per cui, da ora in avanti, basta ghiaccio! (Entra Benedetto)

BENEDETTO: La pace sia con voi

GEREMIA: E' arrivato il vice parroco

REBECCA: Sentite voi due; di sicuro il Benedetto è più giusto di voi due. Anima pura, anima candida, anima…
BELINDO: E non romperci l'anima Rebecca, ma pensa alla tua

REBECCA: Alla mia anima ci penso io! Guarda che io sono nata Vergine

GEREMIA: Sotto il segno della Vergine vorrai dire, finchè non hai incontrato il Benedetto, l'anima pura, l'anima candida

CORNELIA: Anima candida come la cera delle candele che regala alle sposine per strapparsi i peli…

REBECCA: Perché? Cosa vorresti insinuare?
BELINDO: Voci che girano…

REBECCA: E allora sai che ti dico!...

IMMACOLATA: No, non dire niente Rebecca…

REBECCA: Perché?

IMMACOLATA: Perché sta per arrivare qualcuno. Quindi zitti e vedremo finalmente di capire perché ci hanno convocati qui. (Entra il sindaco e la maestra Belinda)
SINDACO: Scusate il ritardo, carissimi sottoposti concittadini. Ho avuto un inatteso impegno a causa del maiale del Crescenzio Porcinotti. Quello non voleva saperne di mangiare e, quindi, di ingrassare…

BELINDO: Chi? Il Crescenzio? Ma se pesa almeno 120 chili!

SINDACO: Non parlavo del Crescenzio, ma del suo maiale. Siccome non aveva appetito il Crescenzio ha pensato bene di portarlo in Comune; addirittura nel mio ufficio
GEREMIA: Ma perché proprio in Comune?

SINDACO: Qualcuno deve avergli detto che, siccome in Comune mangiano tutti, sicuramente avrebbe mangiato anche lui

BELINDO: Ma non sarebbe meglio farne tanti salami e cotechini?

GEREMIA: Col Crescenzio?

BELINDO: Macchè col Crescenzio! Col maiale!

GEREMIA: Giusto! Se il maiale è magro la carne sarà bella magra e nessuno prenderà il polistirolo nel sangue

SINDACO: Ma ora torniamo a noi, carissimi sottoposti concittadini. È arrivata da alcuni giorni una circolare…
GEREMIA: Una sega circolare?

SINDACO: Una sega circolare una sega! Una lettera da parte della Regione che intima a tutti i sindaci di verificare se sul proprio territorio vi siano delle persone affette da analfabetismo

CORNELIA: E' una malattia grave signor sindaco? Pensa che ce la possano attaccare?

REBECCA: L'anno scorso una mia zia è morta di analfabetismo…

IMMACOLATA: Guarda me la ricordo… non è morta di analfabetismo, ma di ipertirolidismo

GEREMIA: Cos'è quella roba lì?
BELINDO: E' la malattia della tirolide
SINDACO: No, non è una malattia, ma a volte è anche peggio. Glielo spieghi lei signora maestra Belinda. MAESTRA: Per analfabetismo si intende la non conoscenza della lettura e della scrittura

BENEDETTO: Quella non riguarda sicuramente me. Ogni mattina devo servire la messa e, sia delle letture del Vangelo che delle Sacre Scritture, so quasi tutto

MAESTRA: Non mi riferivo a quelle letture e scritture, ma del saper scrivere e del saper leggere

CORNELIA: Scusi signora maestra, ma cosa centriamo noi?

SINDACO: E' stata fatta una ricerca negli archivi della nostra scuola ed è risultato che voi sei non avete mai frequentato le elementari. Vi risulta? (I presenti annuiscono brontolando). E mi risulta anche che non sapete nemmeno fare la vostra firma
IMMACOLATA: Questo non è vero

MAESTRA: Quindi lei sa firmare…

IMMACOLATA: Certo che so firmare! Come faccio la croce io quando firmo non la sa fare nessuno!

BELINDO: Vede signora maestra… mio padre mi ha sempre mandato sul monte a pascolare le capre

GEREMIA: Il mio a mungere le vacche, a portarle alla monta…
SINDACO: Ma per questa cosa non ci poteva pensare tuo padre?

GEREMIA: No, signor sindaco, ci vuole proprio il toro; mio padre non è adatto…
REBECCA: Io, facente parte di una famiglia numerosa, ho dovuto accudire ai miei sette fratellini e più tardi sono stata al servizio dei vari parroci che sono venuti nella nostra parrocchia
IMMACOLATA: E io, fin da piccola, ho imparato a lavorare di cucito e cucinare per tutta la famiglia
BENEDETTO: E io in chiesa ad accendere e spegnere le candele, pulire i banchi, passare fra i banchi per l'elemosina…

CORNELIA: A fare le polveri e togliere le ragnatele nel confessionale con la Rebecca…

REBECCA: Ma la vuoi piantare! Comunque io, per dirla chiara e netta, non avevo voglia di andare a scuola e non ci sono mai andata
BELINDO: Scusi signor sindaco; ma adesso che avete saputo che noi non siamo andati a scuola, cosa succede?
SINDACO: Succede che siete obbligati ad aderire al corso organizzato appositamente per voi. Dopo tutto, e per questo, la Regione invierà al Comune una bella paccata di soldi e non ce li dobbiamo lasciar scappare. Il corso che siete invitati, anzi, obbligati a frequentare si chiama "Non è mai troppo tardi"

GEREMIA: Troppo tardi per fare?

MAESTRA: Per imparare a leggere e scrivere

IMMACOLATA: Imparare a… adesso? Alla nostra età?

SINDACO: Non è mai troppo tardi infatti e mi auguro che, con gioia, con amore e passione, vi iscriverete al corso

REBECCA: E se non lo facessimo?

BENEDETTO: Ci dareste una multa?

SINDACO: Una multa no, ma sarei costretto ad aumentare a tutta la popolazione l'IMU, l'IRPEF, la tassa sui cani, sui gatti e sui canarini e via dicendo
BELINDO: E chissenefrega! Tanto io, più povero di così, non posso diventare
GEREMIA: Io ho la pensione minima…

BENEDETTO: E io quei pochi soldi che prendo dal mio parroco…
SINDACO: Ma quando la gente saprà che la causa degli aumenti siete voi non so cosa vi potrebbe capitare. Ricordatevi comunque che, oltre ad essere vostro sindaco, sono anche il vostro medico. Provate a saltare anche solo una lezione che, quando verrete in ambulatorio, vi prescriverò solo medicinali a pagamento
GEREMIA: Ma questo è un… bivacco!

MAESTRA: Se mai si chiama ricatto, non bivacco; e questa è la dimostrazione dove porta la mancanza di cultura

SINDACO: Comunque la qui presente signorina maestra Belinda sarà la vostra insegnante. La campanella della vostra classe suonerà lunedì mattina presso un'aula della nostra scuola. E siete pregati di non mancare!
CORNELIA: E se saltiamo qualche lezione?

SINDACO: Verrete il giorno dopo accompagnati dai vostri genitori! Uhm… forse dai genitori no, ma guardatevi bene dal mancare anche solo poche volte poiché i vostri voti saranno esposti alla bacheca del Comune e tutti vi potranno giudicare e sbeffeggiare. Buongiorno a tutti. Scappo in Comune; non vorrei che qualcun altro, sull'esempio del Crescenzio, depositi lì conigli, galline, pecore, capre e altri animali vari. Prego signora maestra, stia sicura che avrà degli alunni formidabili, giudiziosi e preparati. 

MAESTRA: Buongiorno a voi ragazzi e ragazze. Ci rivediamo lunedì. (Escono)

CORNELIA: Avete sentito? Ci ha chiamato ragazzi e ragazze…

BELINDO: Per me quella lì o non ci vede bene o è presbitera

REBECCA: E adesso cosa facciamo?

IMMACOLATA: Ci conviene seguire il consiglio del sindaco…

GEREMIA: Se no la senti la gente quando aumenterà le tasse per causa nostra
IMMACOLATA: Ma chissà le risate che si farà la stessa gente quando saprà che dovremo andare a scuola alla nostra età
CORNELIA: Non ti curar di lor, ma guarda e incassa!

SECONDO ATTO
(Tre banchi da scuola. I sei alunni col grembiule. Stanno tirandosi palline, aeroplanini di carta, ecc… Entra la maestra)
MAESTRA: Calma ragazzi, calmatevi! Quando entra l'insegnate ci si mette sull'attenti e in silenzio
GEREMIA: Veramente io il militare l'ho fatto da un bel po'…
MAESTRA: Qui non si tratta di fare il militare, ma di insegnarvi i primi canoni della disciplina. Seduti!

BELINDO: Questa è peggio di un generale…

MAESTRA: Avete portato il materiale scolastico?

REBECCA: Sì, signora maestra

IMMACOLATA: Il quaderno a quadretti…

CORNELIA: Quello a righe…

BELINDO: L'astuccio con le penne e la matita

BENEDETTO: La gomma per cancellare…
GEREMIA: E il sussidiario e il vaccabolario della lingua italiana

MAESTRA: Bravissimi! Incominciamo con l'appello. Ops, scusate; ho dimenticato in auto il registro. Lo vado a prendere, ma non fate cagnarra! (Esce)
GEREMIA: Però; mica male la pollastrella. Cosa dici Belindo
BELINDO: Dico che è proprio una bella topa

CORNELIA: Se lei è una bella topa tu sei un brutto topo, ma quelli di fogna

IMMACOLATA: Sentili i due capponi come cantano a vedere la pollastrella, ma capponi sono e capponi rimangono!

REBECCA: Perché sono capponi Immacolata?

IMMACOLATA: Cosa fanno i capponi secondo te Rebecca?

REBECCA: Fanno… fanno… Cosa fanno i capponi Immacolata?
CORNELIA: Un bel niente; ecco cosa fanno!

GEREMIA: Ma dateci una gallinella come quella lì e vedrete che i capponi diventeranno galli!

IMMACOLATA: Sì, senza cresta e senza piume!

BELINDO: E sentirete come cantano

CORNELIA: Ma sta zitto tu galletto spennacchiato che non sei altro che, tra l'altro, sei anche stonato
GEREMIA: Io quella lì la manderei in paradiso!

REBECCA: Perché? La vuoi ammazzare?

IMMACOLATA: Questo qui è un incrocio fra un bue e un mulo… In tanti anni è riuscito a malapena a tirare assieme una figlia e poi, per l'esaurimento da troppa fatica, si è messo a riposo fino a oggi

GEREMIA: Comunque ci tengo a dirti che, a dopo aver visto la nostra maestrina, mi sono risvegliato

IMMACOLATA: Risvegliato tu? Ma chiudi quella fogna che hai al posto della bocca! Si è risvegliato… Per me sei costantemente in…

BELINDO: Cotalettis!

IMMACOLATA: Veramente volevo dire catalessi…

GEREMIA: Non è vero! Ogni volta che la vedo sento un brivido blu
IMMACOLATA: Un brivido blu? Ma come fai a sapere che è blu se sei sempre stato daltonico

REBECCA: Cosa vuol dire daltonico Immacolata?

IMMACOLATA: Che non è mai riuscito a vedere i colori
BELINDO: E' vero; quando andiamo all'osteria per lui bere vino bianco o vino rosso è la stessa cosa. Non li distingue mai

REBECCA: Comunque a me, più che in una scuola, sembra di essere in un pollaio
IMMACOLATA: Sta zitta tu che di queste cose non sai proprio niente!

REBECCA: Guarda che mio cugino ha preso la laura di veterinario e ogni tanto mi parla delle malattie dei suoi polli…

CORNELIA: Forse conoscerai i polli, ma i capponi li conosciamo bene noi

BELINDO: Comunque, io Belindo… lei Belinda…
CORNELIA: Senti bel tomo; non metterti certe strane idee per la testa. E poi sarei proprio curiosa di vedere cosa combineresti con quella pollastrella lì
BELINDO: Per prima cosa… Per prima cosa le farei… Cosa dici Geremia… Sai che non mi ricordo più cosa farei?

GEREMIA: Lo so io cosa le farei! Per prima cosa… Mi fai ricordare Immacolata cos'è la prima cosa che abbiamo fatto noi due?

BENEDETTO: Per prima cosa vi sarete spogliati…

REBECCA: Sentilo lui il santerellino! Come fai a saperlo tu che non ti sei mai sposato?

BENEDETTO: Io leggo le riviste che le donne dimenticano sui banchi della Chiesa quando escono da Messa

REBECCA: Ah, guarda un po' lui! Legge le riviste fotografiche!
IMMACOLATA: Veramente si dice pornografiche

BENEDETTO: No, proprio fotografiche. Ci sono di quei gozzi…

CORNELIA: Di quei…?

BENEDETTO: Gozzi

IMMACOLATA: Ho capito; che ignorante che sei! Come si vede che il fumo delle candele e dell'incenso ti è andato a finire nel cervello. Gossip, vorrai dire, gossip!

BELINDO: Arriva, arriva!

GEREMIA: Attenti!

MAESTRA: (Entrando). Bene, bravi; vedo che incominciate a imparare le buone maniere. Seduti. Procediamo all'appello.

BELINDO: Mi scusi signora maestra… posso sapere quando cominciano le vacanze di Natale?

MAESTRA: Ma guardi che siamo solo al primo giorno di scuola e all'inizio di settembre. Mi sembra un po' presto per pensare alle vacanze di Natale. Ha un motivo questa sua richiesta?

BELINDO: Certo che ce l'ho un motivo! Sa, devo prenotare un viaggio alle Maldivie. O magari alle Ovaie…

MAESTRA: Alle Maldive o alle Hawaii vorrà dire Belindo
BELINDO: Non è per caso che mi voglia accompagnare signora maestra? Tutto pagato, neh!
CORNELIA: Ma cosa conti disgraziato! Mai sei tutto suonato? Ma se non arriviamo a fine mese con la tua pensione da fame! E poi ricordati che abbiamo il mutuo della casa da pagare. Cos'è questa storia delle Maldivie e delle Ovaie?

BELINDO: Semplice, ho deciso di darmi alla bella vita

CORNELIA: Ma io ti strozzo e la vita te la interrompo io! E con un colpo solo!
BENEDETTO: Ma come fai a pagarti l'aereo e l'albergo Geremia?

BELINDO: No problem! Si va in autostop e in tenda

MAESTRA: In autostop fino alla Maldive? Ma si rende conto che le Maldive sono isole in mezzo al mare?

BELINDO: Non importa; vorrà dire che useremo una barca a remi. Le piace il campeggio signora maestra?

CORNELIA: Per me questo è scemo o ha il cervello fuso e inquinato

GEREMIA: Io invece avrei pensato di andare nella Costola Azzurra

IMMACOLATA: Costola Azzurra? Ma se non vedi i colori!

GEREMIA: E chissenefrega se, invece di azzurra, è rossa, bianca o verde. L'importante che alla maestra piacciano le montagne della Costola Azzurra, le sue valli, i suoi ghiacciai…

MAESTRA: I famosi ghiacciai della Costa Azzurra…

IMMACOLATA: Per me il mio Geremia ha preso il morbo di Pakistan…

REBECCA: Si chiama Parco di Morbinson Immacolata…
IMMACOLATA: Insomma, il cervello si è fuso come la cera al sole!

MAESTRA: Direi di lasciar da parte le vacanze per adesso e di tornare a noi. Cominciamo con l'appello. Geremia Bottiglione 



GEREMIA: Cosa vuole?

MAESTRA: Come… cosa vuole! Si deve rispondere presente

GEREMIA: Allora… presente!

MAESTRA: Belindo Suinetti

BELINDO: Presente anch'io come lui

MAESTRA: Si dice presente e basta. Benedetto Parrocchietti
BELINDO: E tre!

MAESTRA: Cosa vuol dire… e tre?

BELINDO: Che io sono il terzo a essere presente

MAESTRA: Immacolata Purissima Consolata Formichini

IMMACOLATA: Presente!

GEREMIA: Non sapevo di avere tre mogli

MAESTRA: Come tre mogli?

GEREMIA: Sapevo che si chiamava Immacolata e basta e adesso mi ritrova anche di avere in casa una Purissima e una Consolata

IMMACOLATA: Certo che tu di consolazioni non me hai mai date. Deve sapere signora maestra…

MAESTRA: Io devo sapere solo i vostri nomi e non la storia dei vostri matrimoni. Continuiamo! Rebecca Gallinacci
REBECCA: Sono qui. Presente! Comunque il Benedetto me la paga! Lo vado a dire io al nostro Parroco cosa legge in Chiesa quel catorcio di un sacrestano!

MAESTRA: Ma allora il signor Benedetto sa leggere! E cosa ci fa qui?

REBECCA: No, stia tranquilla; lui guarda solo le figure quello svergognato pornografo!
MAESTRA: Cornelia Ferrari

CORNELIA: Presente, e basta!

MAESTRA: Cosa vuol dire… presente e basta?

CORNELIA: L'ha detto prima lei di dire… presente e basta

MAESTRA: Anche Cornelia Ferrari è presente. Parente dei Ferrari di Maranello? Insomma della gloriosa Rossa Ferrari?

CORNELIA: E' mia zia!

TUTTI: Tua zia?

BELINDO: E' tua zia? Vuoi dire che tua zia è la proprietaria della Casa Ferrari? E non me l'hai mai detto! Allora siamo ricchi! Chissà che eredità ci pioverà addosso! Ma perché non me l'hai mai detto prima? Ah, ho capito! Volevi tenere tutta l'eredità per te! Aspettavi che io andassi all'altro mondo per fare follie con tutti quei soldi! Ragazzi, vi prometto che regalerò una Ferrari rossa come il fuoco ad ognuno di voi
BENEDETTO: A me piacerebbe gialla perché da piccolo ho avuto l'itterizia
BELINDO: Nessun problema! Per il Benedetto una Ferrari Testa Gialla

CORNELIA: Cerchiamo di essere precisi… Allora… La Ferrari, la rossa, è la mia zia. La chiamano la rossa perché ha i capelli rossi come il fuoco e abita in una casetta in campagna di sua proprietà, quindi in casa Ferrari. Chiaro no? Ditemi dove ho sbagliato!
BELINDO: Lasciamo perdere; rimaniamo con le pezze al culo e buona notte. Però mi hai fatto venire le polpettazioni al cuore
MAESTRA: A questo punto, ora che ci siamo conosciuti…
IMMACOLATA: Veramente noi  sei ci conosciamo fin dai tempi dell'asilo…

MAESTRA: E allora diciamo… ora che vi ho conosciuti iniziamo dalla prima lettera dell'alfabeto. Qualcuno mi sa dire quale è?

BENEDETTO: Io signora maestra. Dalla prima lettera di San Paolo agli Efesini…

MAESTRA: Ma non parlo di quelle lettere lì!

REBECCA: Io signora maestra! So a memoria la prima lettera di San Paolo ai dentisti

MAESTRA: La prima lettera… ai dentisti? Sono proprio curiosa di…

REBECCA: Dalla prima lettera di San Paolo ai dentisti. Carissimi!

MAESTRA: E poi?

REBECCA: E poi basta. Se non sono carissimi i dentisti… Non lo dica a me che mi sono appena fatta rifare la dentiera…
MAESTRA: Concentrazione prego! Incominciamo dalle lettere dell'alfabeto. Iniziamo dalla A. qualcuno di voi mi sa dire una parola che incomincia con la lettera A?
REBECCA: Io signora maestra. Ah, che mal di denti che ho stamattina!

GEREMIA: Ma se hai appena detto che hai la dentiera…

MAESTRA: C'è qualcun altro che mi sa dire una parola che incomincia con la A?

IMMACOLATA: Io signora maestra. Ambarabà ciccì coccò, tre civette sul comò…

MAESTRA: Va bene, va bene; ferma lì! E lei Benedetto? Me la sa dire?

BENEDETTO: Ahhhhhhhh!
MAESTRA: Come sarebbe a dire… Ahhhhhh

BENEDETTO: Stavo sbadigliando signora maestra. Sa, al mattino mi alzo presto per i preparativi della Messa prima e allora…

MAESTRA: Beh, con la lettera A non abbiamo fatto molti progressi… Proviamo con la P
GEREMIA: Questa la so io signora maestra! Una parola che comincia per la P è… bottiglia!

MAESTRA: Scusi Geremia, ma dove sta la P?

GEREMIA: Nel tappo!

MAESTRA: Sentite, a questo punto direi di lasciar perdere. Vedo che dopo pochi minuti di lezione siete già sull'esaurito. Ma cos'ha Belindo che se ne sta lì mogio mogio? Non si sente bene?
BELINDO: Vede signora maestra… Se a quest'ora io non mi bevo un bianchino ho il cervello che va in menopausa

GEREMIA: E io, invece, se non vado al gabinetto, mi scoppia…

MAESTRA: Lasci perdere cosa le scoppia; posso immaginare. Se vuole andare al gabinetto alza due dita
GEREMIA: (Ne alza tre)

MAESTRA: Perché tre? Ho detto che ne bastano due

GEREMIA: Ne alzo tre perché mi scappa forte

IMMACOLATA: Quante volte ti ho detto di mettere il pannolone!

GEREMIA: Intanto non lo passa la mutua e poi… penso di riuscire a tenerla ancora per mezz'ora
IMMACOLATA: Deve sapere signora maestra che il mio Geremia ha la prostica ingrossata e ogni tanto gli scappa…

MAESTRA: Lasci pure perdere cosa gli scappa; posso immaginare

REBECCA: A me, invece, a stare seduta su questo banco mi viene la sciatica alla cervicale e stamattina mi sono dimenticata di mettermi la fascia del dottor Baudo. Il dottore mi ha detto…

MAESTRA: Lasciamo perdere cosa ha detto il dottore; posso immaginare. Comunque noto che l'unica che sta bene è la Cornelia Ferrari
CORNELIA: Io sto bene? Ma come farò a star bene con un canchero di marito che ho? Sono sempre cipressa…

MAESTRA: Vorrà dire depressa…

CORNELIA: Sto sempre così male, ma così male che un morto sta meglio di me!
MAESTRA: Beh, non per niente i depressi fanno rima coi cipressi
BELINDO: Ma non le dia ascolto signora maestra! La Cornelia fa solo finta di star male. Lo dice lei che ha la cipressione, ma provi a chiederle quanti bicchierini di grappino si fa la mattina appena alzata per farsela passare!
CORNELIA: Guarda che me l'ha detto il dottore che devo tirarmi su di spirito
BELINDO: Ma tu te lo tiri giù lo spirito, ma  quello della grappa!

CORNELIA: Guarda che anche a te ha detto che il vino non lo devi nemmeno vedere

BELINDO: Infatti tutte le volte che bevo tengo gli occhi chiusi

IMMACOLATA: Anche tu Geremia dovresti smettere di bere. Lo sai bene che hai l'ulcera sanguinaria…

GEREMIA: E tu sai bene che io non bevo più di due volte al giorno; prima dei pasti e dopo i pasti

MAESTRA: Visto che con la grammatica oggi non combiniamo niente vediamo di cambiare materia. Ho comunque notato che siete pieni di acciacchi e cosa c'è di meglio di una lezione di educazione fisica?
GEREMIA: Con quel fisico che si ritrova, signora maestra, può farci qualsiasi lezione fisica

BELINDO: Magari ci spiega come nascono i bambini, come si deve fare per farli… 

CORNELIA: Magari con esercizi pratici con la maestra… Neh tu, caprone castrato!

BELINDO: Tu sta zitta che già al mattino presto inizi l'attività sessuale con me!

IMMACOLATA: Ma davvero Cornelia fai ancora certe cose?

CORNELIA: A parte il fatto che non so a cosa si riferisca il Belindo con l'attività sessuale…

BELINDO: Te lo dico io a cosa mi riferisco… Che incominci al mattino presto a rompermi i maroni!
MAESTRA: Non vorrei aveste scambiato la lezione di educazione fisica con l'educazione sessuale
REBECCA: A me il dottore, per i miei dolori romantici, mi ha consigliato di fare la ginnastica erotica

MAESTRA: Intanto non si chiama ginnastica erotica, ma aerobica. Ma direi, vista la vostra età, di stare su esercizi semplici e non faticosi. Su, fuori dai banchi e mettetevi tutti in fila qui davanti. Ecco, bravi così. Incominciamo dalle flessioni. Ne faremo solo dieci tanto per cominciare
BELINDO: Mi sa che ne faremo solo due o tre, tanto per finire… più che cominciare

MAESTRA: Su, fate come faccio io; piegatevi sulle gambe e braccia in fuori. (La scena che ne deriva si lascia all'immaginazione del regista. Si urtano con le braccia, qualcuno cade, ecc…). E ora alzatevi. (Qualcuno non riesce ad alzarsi e altri lo aiutano)

REBECCA: Vergine Santissima Immacolata…
IMMACOLATA: Ti riferisci a me Rebecca?

REBECCA: No, tu, magari, sarai anche Immacolata per via del nome, ma che tu sia santissima e, per di più, vergine lo dubito proprio. Ahi ahi ahi…
MAESTRA: Che c'è Rebecca?

REBECCA: Le mie gambe! Il dottore mi ha detto che ho l'ostiopelosi
GEREMIA: Dovresti farti fare qualche massaggio dal Benedetto
BELINDO: Magari in confessionale

GEREMIA: Fra una ragnatela e una spolveratina

BENEDETTO: Comunque l'idea del confessionale non è male… Stando dentro in due l'ambiente si scalda ed è come fare la sauna. Le ossa guariscono…
GEREMIA: Il fisico si tira su…

CORNELIA: E vissero per sempre felici e contenti. (Entra il Sindaco)
SINDACO: Eccoli qua i nostri scolaretti!
MAESTRA: Buongiorno dottore, o preferisce che la chiami Sindaco?

SINDACO: Per lei, maestra Belinda, permetto che mi si chiami come vuole, anzi, mi chiami tutte le volte che desidera, a qualsiasi orario e anche di notte se ha qualche bisogno urgente. Sa, a lato del mio ufficio in Municipio, ho una saletta comoda e riservata con tanto di accogliente divanetto dove mi può venire a relazionare dei progressi culturali e fisici dei nostri alunni. (Continua, in disparte a parlottare con la maestra)

GEREMIA: Mi sa tanto che a questo qui non interessino tanto i progressi fisici degli alunni…

BELINDO: Ma il fisico della maestra

IMMACOLATA: Vuoi vedere Cornelia che i nostri due galletti spennacchiati hanno trovato un concorrente?
CORNELIA: Andarono per suonare e rimasero suonati!

BENEDETTO: Ma perché non ho fatto il dottore io!
REBECCA: Il dottore tu? A parte il fatto che più che accendere e spegnere candele non sai fare altro, perché avresti voluto fare il dottore? Per cuccare qualche sposina? Non ti basto io? Traditore! Porco! Scostumato!

IMMACOLATA: Hai capito la verginella! Come volevasi dimostrare! Altro che polveri e ragnatele in quel confessionale!

CORNELIA: Comunque lascia che dubiti che riescano a fare qualcosa quei tre lì; ma non vedi che non riescono nemmeno a stare in piedi?

IMMACOLATA: Beh, non dimenticarti che nel confessionale ci sono dei comodi sgabelli…

REBECCA: State zitte voi con le vostre supposte!

IMMACOLATA: Cosa centrano le supposte?

REBECCA: Centrano eccome! Le supposte sono… basse insinuazioni! Come quelle che state facendo voi! (Suona la campanella)
MAESTRA: Ragazzi, la lezione di oggi è terminata. Potete alzarvi e ritornare nelle vostre case

SINDACO: Comunque mi devo complimentare con voi per come avete iniziato questo vostro anno scolastico. La vostra signora maestra è invitata a seguirmi nella saletta del Comune per rendermi edotto del programma scolastico. Prego maestra; la precedo
MAESTRA: Con piacere signor sindaco. Ah, dimenticavo… Come compito domani dovrete sapermi dire delle parole che incominciano con le lettere B C D E F G
SINDACO: Prego dopo di lei. (Escono)

GEREMIA: Hai capito il nostro Sindaco-dottore?
BELINDO: (Ripetendo). La vostra signora maestra è invitata a seguirmi nella saletta del Comune…
GEREMIA: (Ripetendo). Sa, a lato del mio ufficio in Municipio, ho una saletta comoda e riservata con tanto di accogliente divanetto…

IMMACOLATA: Ci mancava anche il compito adesso…

GEREMIA: Comunque mi sembra facile… Vediamo un po'… Io comincio con la B. B come… Bastardo di un dottore che ci frega la maestrina!
BELINDO: C come… col cavolo che lasciamo che la maestra se la cucchi lui!
REBECCA: D come… domani io e te faremo i conti, svergognato e porco di un Benedetto, cucador della mutua!

BENEDETTO: E come… E sta zitta una buona volta che mi hai rotto le scatole!

IMMACOLATA: F come… Farò i conti col mio Geremia appena torneremo a casa e vedrà che sberloni gli arrivano a fare il cascamorto con la maestrina!

CORNELIA: G come… giuro che gli sberloni voleranno anche a casa mia!

REBECCA: Allora… allora vuol dire che il compito lo abbiamo già fatto

GEREMIA: E se lo abbiamo già fatto vuol dire che siamo in vacanza
BENEDETTO: Comunque io domani mi metto in  malattia

REBECCA: Stai poco bene Benedetto? Ti vado a prendere una camomilla?
BENEDETTO: No, qui non si tratta di risolvere tutto con una camomilla. Sono semplicemente stracciato

CORNELIA: Come stracciato? Ma se sei tutto intero…

IMMACOLATA: Ho capito io cosa vuol dire… che è tutto stressato

REBECCA: Perché sei stressato Benedetto?

BENEDETTO: Perché la scuola è troppo faticosa. Un bel certificato e…
CORNELIA: E chi te lo fa il certificato? Il medico che è anche il Sindaco? Capirai se quello te lo fa…

IMMACOLATA: Lo sai bene come ci tiene al nostro corso…

BENEDETTO: Ma non poteva scegliere un altro mestiere, porca paletta! (Rientra il sindaco)

SINDACO: E chi sarebbe che deve cambiare mestiere?
BENEDETTO: Mio zio Beniamino. Pensi che anche lui è sempre stressato come me

IMMACOLATA: Perché? Va a scuola anche lui?
BENEDETTO: No, non per la scuola, ma perché ogni giorno deve fecondare

SINDACO: E' così potente tuo zio Beniamino? Ma quante donne ha?

BENEDETTO: Veramente io non ho mica parlato di donne. Deve sapere signor Sindaco che lavora in un'Azienda Agricola e ogni giorno deve fare la fecondazione artificiale almeno a dieci mucche

SINDACO: Lasciamo perdere le mucche del tuo zio Beniamino e scusate se vi interrompo. Mi è appena giunta una comunicazione dall'Ufficio Contabilità della Regione. Devo darvi una brutta notizia ragazzi. A causa della spending review…
GEREMIA: Cos'è quella roba lì?

BELINDO: Uno tsunami?

CORNELIA: Una malattia?

GEREMIA: Un terremoto?

SINDACO: Nel nostro caso è peggio! La spending review è un sistema che permette di risparmiare sulle spese dello Stato. Se saltassero i finanziamenti della Regione la nostra comunità ne soffrirebbe. Come ben sapete o dovreste sapere il Comune ha sempre nuove spese da affrontare. Ad esempio… sistemare la Piazzetta XXV Aprile…

GEREMIA: Quella davanti a casa sua…

SINDACO: Rinnovare l'illuminazione pubblica ormai carente della Piazzetta XXV Aprile…

BELINDO: Sempre quella davanti a casa sua…
SINDACO: Ridipingere i muri della Piazzetta XXV Aprile…

BENEDETTO: Sempre quella dove c'è anche casa sua…

SINDACO: Ma purtroppo e disgraziatamente ora non so se lo potremo ancora fare
IMMACOLATA: Ma cos'è successo?

SINDACO: E' successo che, a causa della spending review, la Regione ha sospeso i contributi per i corsi "Non è mai troppo tardi" e purtroppo per voi oggi è il primo e l'ultimo giorno di scuola. Posso comprendere la vostra delusione, il vostro dolore, il vostro immenso dispiacere…
GEREMIA: Noooo! Davvero? Davvero non ci sono più soldi per la nostra scuola? Ah, che dolore, che dolore terribile! 
BENEDETTO: Al solo pensarci sento che mi sta venendo l'infarto alle coronariche

IMMACOLATA: Chi potrà sopravvivere a questa ferale e luttuosa notizia?

CORNELIA: A me si sta bloccando tutta la circonvallazione sanguinaria dal dispiacere!

REBECCA: Ma che venga una tremenda dissenterite a tutti quelli della Regione!
BENEDETTO: Potremmo fare uno sciopero e andare tutti nella Costola Azzurra col Geremia!
SINDACO: Vi capisco ragazzi e capisco soprattutto il vostro dolore. Io non ho parole; e voi?

 GEREMIA: Io una parolina da dire ce l'avrei… Posso?… (Esplodendo). Evviva!

BELINDO: Che culo ragazzi!

BENEDETTO: Samo liberi!

IMMACOLATA: (Cantando). Volare, oh oh…

CORNELIA: Cantare, oh oh oh oh….

REBECCA: Nel blu, dipinto di blu…
TUTTI: Felici della spending review!
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